ALCUNI SUGGERIMENTI PER LA COSTITUZIONE DI 
UN GRUPPO LITURGICO
Due premesse
· Il GL non è una realtà opzionale nell’ambito della vita e della missione di una parrocchia, come non lo sono il Gruppo Missionario, il Gruppo Caritas o il Gruppo Catechisti. E’ significativo, a questo proposito, che già il XIII Sinodo diocesano lo contempli come una realtà che dovrebbe essere presente in ogni parrocchia (n. 454).Si può discutere sulla modalità concreta della sua realizzazione, ma non sulla sua opportunità. La liturgia è dimensione essenziale della vita della Chiesa ( Sacrosanctum Cocilium definisce la liturgia quale “fonte e culmine”), per cui non può essere delegata unicamente al prete (nei casi migliori) o al sacrestano, o a qualcuno che, psicologicamente bisognoso di ostendere la propria persona, si sente quasi investito da Dio ad occuparsi di liturgia.

· Come ogni Gruppo, anche quello liturgico si deve porre nell’ottica del servizio a Dio e alla Chiesa. Questo comporta, anzitutto,un grande senso di maturità e di responsabilità
·  Il lavoro del GL riguarda fondamentalmente due ambiti: 1- la formazione 2- l’animazione. In questo ordine! Non da intendersi in senso cronologico ma valoriale.

La formazione
Nei documenti magisteriali, anche recenti (cf CEI, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, n. 49) la “formazione” liturgica è considerata come una necessità inderogabile dell’azione pastorale della Chiesa. Di fatto già uno dei primi documenti post conciliari così si esprimeva: “è prima di tutto necessario che ognuno si convinca che scopo della Costituzione liturgica non è tanto di cambiare i riti e i testi liturgici, quanto piuttosto di suscitare quella formazione dei fedeli e promuovere quell’azione pastorale che abbia come suo culmine e sorgente la sacra liturgia” (Sacra Congregazione dei Riti, Istruzione Inter Oecumenici, 26 settembre 1964). L’impressione è che se da un lato questa “idea” sembra ormai acquisita a livello di documenti del Magistero (cf anche Giovanni Paolo II Novo Millennio Ineunte, n. 34), dall’altro lato pare che ancora molta strada ci sia da fare prima che diventi mentalità diffusa e condivisa tra chi opera concretamente nella “vigna del Signore”. Ma che cos’è la formazione liturgica? Sinteticamente potremmo rispondere così: è un’iniziazione globale al fatto liturgico, che coinvolge tanto l’aspetto teologico (il “che cosa e il perché si celebra”), quanto l’aspetto antropologico (il “come si celebra”). Quello della formazione liturgica è un lavoro pastorale impegnativo, che chiede un “investimento” notevole di tempo e di energie. Esso serve a formare persone competenti, non solo ben disposte.
L’animazione 
Nell’OGMR troviamo scritto:“La preparazione pratica di ogni celebrazione eucaristica si faccia di comune e diligente intesa, secondo il Messale e gli altri libri liturgici, fra tutti coloro che sono interessati rispettivamente alla parte rituale, pastorale e musicale, sotto la direzione del rettore della chiesa e sentito il parere dei fedeli per quelle cose che li riguardano direttamente. Al sacerdote che presiede la celebrazione spetta però sempre il diritto di disporre ciò che a lui compete”. (n. 111). In questo numero dell’OGMR si può riscontrare, per così dire, il fondamento dell’identità e dell’attività di un GL. Il GL deve essere costituito da sacerdoti, religiose e laici che hanno competenze varie in campo liturgico e ruoli diversi. Animare significa predisporre la celebrazione, per quanto sta a noi, in modo tale da favorire la partecipazione di tutti i fedeli. Ora, in che cosa consiste la partecipazione? Una preziosa indicazione per rispondere a questo interrogativo è offerta dal Sinodo dei vescovi del 1983: “La partecipazione attiva non consiste solamente in una partecipazione esterna, ma nella partecipazione intima e spirituale, viva e fruttuosa del mistero pasquale di Cristo”
Finalità del GL

Per esprimerla uso le parole dei vescovi italiani: “Serve una liturgia insieme seria, semplice e bella, che sia veicolo del mistero, rimanendo al tempo stesso intelligibile, capace di narrare la perenne alleanza di Dio con gli uomini” (n. 49).
Conclusione

Concretamente le riunioni di un GL dovrebbero prevedere:

1. Momento della preghiera, per ricordare che non ci si trova solo per realizzare tecnicamente una celebrazione, ma anche per condividere la propria fede.

2. Momento della programmazione. Esso, che è fondamentale per ogni iniziativa pastorale, lo è ancora di più per la liturgia, che non si muove in maniera improvvisata ma segue la prospettiva dell’Anno Liturgico.

3. Momento della formazione (alternato a);

4. Momento dell’analisi. Viene preso in considerazione il tipo di celebrazione da preparare e il tipo di assemblea che sarà presente in quella celebrazione.

5. Momento della distribuzione dei compiti

6. Momento della verifica.
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